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Il 30 maggio 2022 all’età di 108 anni si 

è spento Boris Pahor, il più importante 

scrittore sloveno con cittadinanza italia-

na, testimone oculare di numerosi avve-

nimenti storici tragici.

Nasce nel 1913 a Trieste “ove son tristez-

ze molte, e bellezze di cielo e di contra-

da”, cinque anni prima del suo passaggio 

all’Italia, al termine della prima guerra 

mondiale.

All’età di sette anni subisce un fortissimo 

trauma, assistendo all’incendio della casa 

della cultura slovena da parte “di fascisti 

forsennati” .

Si tratta di un dolore, che per Pahor inau-

gura un primo quarto di secolo molto 

triste, per via della “pulizia etnica”, che 

il fascismo riserverà agli sloveni triestini.

A quali viene vietato per legge di usare 

la lingua slovena ed imposto nel 1927 di 

cambiare il proprio nome, persino nei ci-

miteri.

Dopo l’armistizio del 8 settembre 1943 

Pahor si unì ai ranghi dell’Esercito di li-

berazione jugoslavo, impegnandosi nella 

resistenza antinazista.

Arrestato dalla Gestapo, trascorse un 

anno e mezzo nei campi di sterminio di 

Natzweiler-Struthof, Dachau, Mittel-

bau-Dora e Bergen-Belsen.

Molti dei suoi romanzi hanno origine dal-

le sofferenze della deportazione e dall’a-

biezione che annienta la dignità e la liber-

tà dell’uomo.

Nei “triangoli rossi” dei forni crematori, 

oltre allo sterminio degli ebrei, si è consu-

mato, infatti, quello di oltre tre milioni di 

deportati politici.

L’orrore di questa “carovana di morte”, 

Pahor lo descrive nel romanzo Necropo-

li (1967), usando per le vittime i termini 

terrificanti di “zanzare ossute”, “ ragni 

bruciati in bacini cavi” .

Tra i suoi numerosi romanzi alcuni, come 

“La villa sul lago” (1955), “Il rogo nel 

porto” (1958), “Una primavera difficile” 

(1998), sono dedicati ad amori importanti 

della sua vita. 

Ma sullo sfondo rammentano sempre i 

temi della pulizia etnica degli Sloveni 

triestini sotto il fascismo e la dura espe-

rienza dei lager.

Nei quali a salvarlo è stata la possibilità 

di sottrarsi ai lavori forzati, prima come 

interprete, poi come infermiere.

Nella sua lunghissima esistenza Pahor 

si è sempre battuto perché la comuni-

tà slovena fosse capace di conservare le 

proprie radici legate a tradizione, lingua, 

cultura e storia.

Ha denunciato che l’Italia postbellica non 

ha parlato in maniera chiara e storicamen-

te valida di ciò che fece il fascismo nelle 

province di Trieste, Gorizia e Udine.

Ha ricordato che tra i fucilati e i morti nei 

campi di concentramento fascisti di Rab, 

Gonars, Chiesanuova, Renicci e Visco 

sono stati eliminati circa tredicimila slo-

veni.

Ha rammentato che l’unica differenza 

con i campi nazisti era che non si era 

Boris Pahor,  
l’ultimo testimone

di Ugo Pietro Paolo Petroni
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obbligati a lavorare. E che criminali di 

guerra italiani come Mario Roatta, non 

sono stati condannati in un processo, così 

come è avvenuto a Norimberga.

In un’ intervista del 5 maggio 2013 così 

rispose alla domanda se c’era una parola 

che prediligeva:

«Un tempo è stata la parola “No”. L’ho 

pronunciata, a volte gridata, nella consa-

pevolezza che dovessi oppormi a qualche 

ingiustizia. Ci scrissi anche un libro Tre 

volte no: no al fascismo, no al nazismo, 

no alla dittatura comunista. Ho imparato 

questi “no” a mie spese, sulla mia pelle.

Dopo la liberazione delle forze alleate nel 

1945, Pahor coltiva illusione che l’uma-

nità sarebbe divenuta bonaria e pacifica.

Ma è costretto ad osservare che ai giorni 

nostri, nella testa dell’uomo europeo non 

è rimasta alcuna memoria del potenziale 

distruttivo mostrato dall’umanità, con le 

tragedie del XX° secolo.

Nel libro “Figlio di nessuno. Un’autobio-

grafia senza frontiere (2012) Pahor affida 

ai giovani un compito di grande impor-

tanza:

“Oggi il mio testamento di uomo laico 

va dunque ai giovani perché ricordino 

di proteggere quella scintilla di speranza 

per la giustizia che noi deportati abbiamo 

preservato nel buio del lager e che abbia-

mo continuato ad alimentare fino a oggi, 

pur amareggiati dall’oblio del nostro sa-

crificio. Oggi quella scintilla va a voi, gio-

vani, che la possiate far rivivere in luce 

accecante”.
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di Lido Contemori

Nel migliore
dei Lidi  
possibili

L’italiano è come il più cinico dei popolacci 
Il nipote
di 
Astarotte
“Il Jobs Act lo fa chi non ha mai lavorato 

un giorno in vita sua.”

“Prima di entrare in Parlamento stavo fon-

dando una società di comunicazione e web 

marketing, a cui tornerò finita l’esperienza 

politica.”

“Non farò come lui (Andreotti), 65 anni in 

Parlamento. Il regolamento di M5S è chia-

ro: due mandati e a casa, anche se avrò solo 

36 anni.” 

“Uno vale uno / uno non vale l’altro.”

Traditori del mandato elettorale: il vin-

colo di mandato va inserito in Costituzio-

ne. Chi cambia casacca va a casa – citato 

art. 160 della Costituzione Portoghese. 

Possiamo anche prevedere una multa - € 

100.00/150.00 – per chi cambia casacca.

Gli Italiani: “Il più cinico dei popolacci” 

Giacomo Leopardi - Discorso sopra lo 

stato presente de’ costumi degl’Italiani. - 

1824
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Alla Villa Rospigliosi Prato, Antonello 

Ghezzi “espongono” Il blu dell’anima, 

del mare, del cielo e degli abissi. Invisibile 

uscita di sicurezza e apertura verso l’alto, 

il cielo, e il basso, le profondità marine; 

potere di conoscenza e di bellezza di li-

bertà e immaginazione. Nell’arte di An-

tonello Ghezzi (Nadia Antonello e Paolo 

Ghezzi) il colore blu domina, nella mostra 

L’isola dei pirati a Villa Rospigliosi - Pra-

to, è il filo conduttore della storia che gli 

artisti hanno creato partendo dalla Cina, 

dai limoni, dal loro profumo e colore gial-

lo dando vita così a L’isola dei pirati. La 

storia si può leggere o ascoltare all’interno 

della mostra, è curiosa, divertente e i pi-

rati escono dagli schemi perché amano le 

comodità, la cultura e la scrittura tanto da 

costruire un’altana in legno completamen-

te blu oltremare, Al di sopra del rumore 

di fondo, per ritirarsi a scrivere nel silen-

zio. Siamo invitati dagli artisti a salire, 

tramite una scala, sull’altana, in cima un 

piccolo scrittoio anch’esso blu oltremare 

con penna e fogli, assecondando il loro in-

vito scriviamo. Le parole arrivano da sole 

percepiamo la quiete e il benessere nono-

stante le tante persone al di sotto e allora 

capiamo il pirata scrittore in cerca di so-

litudine, il blu oltremare ci accompagna 

nell’introspezione per trovare il nostro si-

lenzio interiore. Desideriamo questa pace 

che fa scaturire dal nostro sé immagini e 

racconti, portiamo con noi quel foglio per 

provare a modificare e migliorare l’approc-

cio con la nostra quotidianità attraverso il 

nostro sentire interiore come se sempre 

ci fosse una corrispondenza tra chi vera-

mente siamo e l’esterno. Dall’alto dell’al-

tana il nostro sguardo cade sulla grande X 

rossa, cosa significa? Pericolo? Soccorso? 

Il punto della mappa dove si nasconde il 

tesoro dei pirati? Indica la piscina della 

storia? Chissà forse è semplicemente il 

nostro punto X, il nostro centro, da dove 

salpiamo per creare nuove isole. La Scala 

per andare a prendere le nuvole ci aiuta 

a salire per percepire un’altra realtà oltre 

a quella che abitualmente vediamo, andia-

mo a prendere le nuvole, saliamo abban-

donando tutta la pesantezza per approda-

re ad una diversa realtà vissuta più vicino 

alle emozioni di amore e gioia anziché rab-

bia e paura. Le opere di Antonello Ghezzi 

fanno proprio questo, creano leggerezza, 

gioia e sorrisi e molta libertà tanto da poter 

dipingere la nostra quotidianità col colore 

blu oltremare.

La quotidianità  
del blu oltremare 

di Angela Rosi
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Nella primavera del 2002 un gruppo di ar-

chitetti emergenti nel panorama nazionale 

si presentarono, non senza una buona dose 

di faccia tosta, al curatore della Biennale di 

Architettura di Venezia  Deyan Sudjic con 

una proposta. Avevano intenzione di parteci-

pare alla Biennale che si sarebbe aperta da li a 

poco. Avevano idee, qualche sponsor e molta 

voglia di esserci.

Il curatore ebbe il coraggio di accettare la sfi-

da e concesse loro uno spazio all’aperto nei 

Giardini con la condizione che non ci fossero 

spese per la Biennale.

Fu cosi che questo gruppo di architetti co-

strui letteralmente uno spazio condiviso dove 

ognuno realizzò un modello in scala 1:1 di 

un’idea progettuale sulla condizione dell’abi-

tare da soli in uno spazio costruito allo scopo. 

Lonely Living appunto.

A distanza di 20 anni a Firenze, il luogo dove 

quest’idea era nata, si sono ritrovati molti dei 

protagonisti di quell’evento nella mostra che 

Laura Andreini ha curato nello spazio di Ri-

fugio Digitale in via della Fornace,

Una mostra che nei video, proiettati sui mo-

nitor allestiti in quello che fu un rifugio antia-

ereo, ricostruisce quell’esperienza.

La mostra rimarrà aperta fino al 8 settembre 

2022 giorno in cui si svolgerà, in un luogo an-

cora da individuare della città, l’evento con-

clusivo che si preannuncia come un dialogo 

fra gli architetti che esposero nel giardino e i 

nuovi architetti emergenti di oggi, con qual-

che possibile sorpresa.

Lonely Living 

Mosca

di Gianni Biagi

di Massimo CavezzaliSCavez
zacollo

Della Bella 
gente

 di Paolo della Bella
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che non conosce e non accetta limiti.

Non a caso la  parola “performante” è en-

trata nell’uso comune linguistico in tempi 

assai recenti; è un vocabolo mutuato dalla 

lingua inglese, derivante dal francese anti-

co ovvero parfoumir che vuol dire “fornire 

completamente”. Non si pensi poi che que-

sta nuova sub ideologia riguardi solo i gran-

di campioni, si estende anche ai giovani 

emergenti e arriva fino ad alcuni gruppi di 

anziani che non si limitano a frequentare la 

piscina come attività fisica ottima per la sa-

lute, ma che gareggiano tra loro per fornire 

appunto le migliori performance.

L’accettazione dei propri limiti può costitu-

ire la molla per la vera grandezza umana:

 Beethoven scrisse la IX Sinfonia quando 

era già sordo e forse proprio il suo isola-

mento acustico,  la sua forzata lontananza 

dalle composizioni d’epoca gli permise quel 

balzo in avanti di creatività che ancor oggi 

costringe ad un ammirato stupore.

Di recente proprio gli ultimi sviluppi della 

ricerca medica hanno dimostrato come sia 

possibile per noi umani imparare da un es-

sere apparentemente infimo come il bacte-

rium coli  la procedura del copia e incolla 

sul DNA che sta permettendo di curare e 

salvare persone affette da gravi tumori.

Una grande lezione di umiltà che ricorda 

le parole di Amleto ad Orazio, ci sono tante 

più cose in cielo e in terra di quante non ne 

preveda la tua filosofia.

E’ proprio la coscienza del limite e il co-

raggio di affrontarlo con le proprie forze 

anche quelle che talvolta non si sa di pos-

sedere che può portare alla grandezza o 

comunque alla riaffermazione della dignità 

umana, ignorarlo grazie a succedanei fino 

all’autodistruzione in nome del successo e 

del denaro è una grande sconfitta, una resa 

all’artificio che consente la performance 

truccata, anche se non si tratta di doping, 

una recita per la platea dei dipendenti da 

spettacolo sportivo che non si pongono do-

mande e si disinteressano se nel prossimo 

futuro il corpo del campione sarà uno scar-

to da rottamare.

Si insinua in questa crepa la fondamentale 

differenza tra essere e apparire, Beethoven 

era un grande, alcuni di questi nuovi eroi 

dello sport lo sembrano soltanto.

L’abolizione del dolore fisico sembra essere 

diventata un traguardo dei professionisti 

dello sport; l’interessante articolo di Pippo 

Russo sul Domani di oggi (sic!) suggerisce 

una riflessione sulla coazione alla performa-

tività nello sport agonistico suffragata dalle 

dichiarazioni di Willhem Bloch, docente 

presso la scuola dello sport a Colonia, spe-

cializzato in traumatologia, il quale sostiene 

che ormai per i grandi professionisti spor-

tivi il ricorso all’antidolorifico avrebbe di 

gran lunga superato la soglia della compati-

biità. In molti casi non si tratta più soltanto 

di trattare farmacologicamente il dolore per 

mettere l’atleta nelle condizioni di affron-

tare la prova, ma si assume antidolorifico 

anche a scopo preventivo per scongiurare 

l’insorgere o tenere a bada il degenerare di 

una situazione di rischio.

Pippo Russo cita atleti famosi come Nadal, 

vincitore dell’ultimo Roland Garros o Zla-

tan Ibrahimovic che per sei mesi ha giocato 

senza un legamento crociato e per questo è 

andato avanti regolarmente con antidolori-

fici.

E’ abbastanza noto che il dolore costituisce 

un campanello d’allarme di molte patologie 

ed è in qualche modo prezioso per poter 

intervenire con cure più  meno preventive, 

anzi il fatto che purtroppo in alcune malat-

tie gravi come i tumori arrivi spesso fuori 

tempo massimo può essere un reale proble-

ma per la salute da fronteggiare con tutte le 

modalità previste e codificate per la diagno-

stica. Lungi da me criticare in qualunque 

forma la legittima e più che opportuna nel-

la maggior parte dei casi terapia del dolore, 

prezioso frutto di ricerca e applicazione 

della medicina contemporanea, quello su 

cui si riflette non sono le terapie del dolore 

in sé o la farmacologia relativa ma l’obbiet-

tivo con cui vengono somministrate, non 

più per alleviare o curare una patologia ma 

piuttosto per rimuovere gli ostacoli che il 

corpo naturalmente oppone a performance 

troppo spinte, una vera e propria strategia 

della rimozione del limite.

Si va strutturando una coazione alla perfor-

matività che si spinge fino alla separazione 

tra dimensione personale e dimensione 

corporea nel senso che il corpo diviene una 

macchina a cui fare manutenzione, in una 

profonda scissione che sembra prefigurare 

nuove forme alienanti.

L’inseguimento della performance a tutti i 

costi, sostenuto ovviamente dalle notevoli 

quantità di denaro che se ne possono rica-

vare, incarna il nuovo mito dell’eroe, quello 

di Mariangela Arnavas Una macchina da performance
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I colori dell’estateE mozionando
di Marco Gabbuggiani 

Ci sono luoghi che è realmente impossibile dimenti-

care se ti capita di viverli. Uno di questi  è Valensole.

Un reale paradiso per l’occhio e per la mente. Un 

luogo dove, proprio in questo periodo di fioritura 

della lavanda, i sensi ti si riempiono di quel profumo 

che inebria l’aria mentre gli occhi rimangono incan-

tati dal variopinto paesaggio che ti si para davanti. E 

allora accade che ti metti lì, tranquillo ed appoggiato 

sulla tua moto come se questa fosse un divano. Non è 

comodissima ma quello che vedi è talmente bello che 

ci rimani un pomeriggio intero ad ammirare le ben-

ché minime variazioni di colore a seconda dell’ora e 

della posizione del sole. Se poi hai anche la fortuna 

di incontrare una bellissima donna come Nadezhda 

Kuts avvolta  in  uno splendido abito giallo che si 

aggira tra il ronzio delle api ed il profumo dei fiori, al-

lora l’entusiasmo fotografico vola alle stelle. E mentre 

sono lì con Nadezhda a fotografarla ed impegnatissi-

mo  in incomprensibili chiacchere per il poco inglese 

reciproco, mi viene di pensare a quelli che dicono che 

la foto “vera” è quella  in bianco e nero perché per-

mette all’osservatore di immaginare i colori che più 

gli soddisfano. Bellissima anche la foto monocromati-

ca ma credo il mondo reale sia meraviglioso, avvolto 

com’è nei suoi colori, così come sono convinto che 

non avremmo apprezzato e conosciuto i colori ed i 

profumi se la natura non ci avesse donato… i fiori! 
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Si continua a parlare, ormai da decenni, ed in 

diverse occasioni, della morte della fotografia 

(ovvero della fine della fotografia), attribuendo 

a questa morte (o fine) tutta una serie di cause 

e di circostanze diverse. Si è cominciato a par-

larne all’inizio degli anni ’70, subito dopo la 

fine della pubblicazione del settimanale LIFE, 

attribuendone le cause alla crescente diffusio-

ne del mezzo televisivo, a scapito della carta 

stampata, e si è continuato a parlarne nei de-

cenni successivi, attribuendone le cause, volta 

per volta, alla contaminazione fra la fotografia 

e le altre arti, all’arrivo della fotografia digita-

le, ai programmi di fotoritocco, alla diffusione 

ed all’abuso degli smartphone, fino all’analfa-

betismo visivo delle nuove generazioni, ed in 

conclusione, all’insieme di tutte queste cause 

concomitanti. Per la fotografia, intesa come im-

magine ottica fissa, stampata su di un supporto 

cartaceo bidimensionale, si è creduto di dover 

celebrare un funerale, analogamente a quello 

che si voleva frettolosamente celebrare per i li-

bri, e forse anche per i giornali. In realtà i libri 

ed i giornali, benché malandati, scritti in serie 

i primi ed infarciti di inserti inutili i secondi, 

continuano ad esistere. Anche la fotografia, 

sballottata fra documento ed oggetto com-

merciale, opera d’arte e fantasia concettuale, 

elevata al rango di un quadro incorniciato o as-

similata ad un ready-made randagio, continua 

anch’essa a vivere, vivacchiare o sopravvivere. 

Gli stessi fotografi, intesi come una categoria 

artigiana da una parte, o come una consorteria 

artistica dall’altra, a seconda delle preferenze, 

continuano ad esistere e ad operare. Poi ci sono 

anche i fotografi che continuano semplicemen-

te a raccontare il mondo e l’umanità con le 

loro fotografie, in maniera diretta, immediata, 

chiara, magari in bianco e nero, inserendosi 

nella tradizione di un fotogiornalismo dato 

troppo presto per defunto. Fra questi fotografi 

vi è il napoletano Ciro Battiloro, nato a Torre 

del Greco nel 1984, diventato fotografo dopo 

gli studi di filosofia a Napoli, con una lunga 

esperienza maturata in Africa fra Senegal e 

Marocco ed in Asia Minore fra Iran e Turchia, 

ed in Europa fra Macedonia e Romania. Redu-

ce da queste esperienze, Ciro rientra in patria 

per seguire due interessanti progetti documen-

tari a lungo termine. Il primo, viene realizza-

to fra il 2015 ed il 2019 nel Rione Sanità di 

Napoli, il secondo fra il 2017 ed il 2020 nel 

quartiere Santa Lucia a Cosenza. Lo scopo di 

questi lavori, specialmente il primo, è quello di 

raccontare dall’interno la realtà urbana di un 

quartiere povero, isolato e marginalizzato, an-

dando al di là dei luoghi comuni continuamen-

te ripetuti e sottolineati, come “abbandono, 

di Danilo Cecchi

disoccupazione, miseria e criminalità”. Certo, 

alla Sanità come a Santa Lucia, e come in mille 

altri quartieri dello stesso tipo presenti in ogni 

città, esistono l’abbandono, la disoccupazione 

e la miseria, e di tutto questo si nutrono le or-

ganizzazioni criminali, ma esiste anche molto 

altro. Nelle immagini delle persone che vivono 

nel rione Sanità, alcuni da sempre, altri prove-

nienti da realtà sociali e geografiche diverse e 

lontane, si nota lo sviluppo di un forte senso di 

identità e di appartenenza. Qui la miscela di 

tante storie individuali diventa una storia col-

lettiva, ed i rapporti umani si rafforzano più che 

in altre realtà urbane, forse meno densamente 

popolate e maggiormente organizzate. La vita-

lità del quartiere nasce dai forti contrasti, dalla 

solitudine come dall’amore, dall’ironia e dalla 

tragedia, dalla fede e dal peccato, dalla luce e 

dall’ombra, dalla disperazione e dalla speran-

za. Questi contrasti generano delle esistenze 

surreali, dove ogni storia personale diventa un 

simbolo ed una metafora della vita del quartie-

re stesso. Ogni volto racconta una storia, una 

stagione della vita, una fase di passaggio, un 

momento di un’esistenza, spesso dura e diffici-

le, sempre piena. Le immagini di Ciro Battiloro 

sono un’analisi complessiva dell’essere umano, 

del modo in cui le relazioni che si sviluppano 

in un ambiente caratterizzato dal disagio e dal-

la precarietà sociale, riescano a rivelare la loro 

vera natura, attraverso momenti di inaspettata 

bellezza. In una maniera che solo la fotografia, 

più di qualsiasi altro linguaggio, riesce a fissare 

ed a raccontare in maniera sintetica e defini-

tiva, al di là di ogni pretesa ricerca estetica o 

concettuale. 

Le Sanità di Ciro Battiloro
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Ho ascoltato in un video su “You Tube” il 

professor Alessandro Orsini, nel corso di 

un intervento tenuto in non so quale occa-

sione (d’altronde non ha importanza alcuna 

individuarla), formulare l’obiettivo dell’am-

pliamento - in questa fase storica dell’Italia 

– degli spazi di libertà creando una “situa-

zione discorsiva ideale” (da Habermas) ov-

verosia una comunità (politica) che discute 

liberamente di qualunque argomento “sen-

za subire intimidazioni, minacce, violenze 

psicologiche e senza nemmeno lasciarsi 

irretire da offerte di denaro”, cioè lasciarsi 

comprare. Per illustrare schematicamente 

il concetto, il professore porta l’esempio di 

ciò che accade ad un gruppo che fa una te-

rapia psicanalitica, la cosiddetta ‘terapia di 

gruppo’, un momento in cui le persone sono 

libere di dire qualsiasi cosa, senza paura di 

essere minacciate, offese, insultate; per poi 

sostenere che in una società libera esiste, ha 

da esistere una situazione discorsiva ideale. 

E alla domanda se in Italia, oggi, sia rintrac-

ciabile una situazione discorsiva ideale, egli 

risponde che no, essa non esiste. Ora, posto 

che pare crescere il numero di coloro che 

– non necessariamente a partire dalla o sol-

tanto per la “situazione discorsiva ideale” - 

dubitano o negano che in Italia la società, 

gli individui siano effettivamente, compiu-

tamente liberi, vale comunque la pena di 

conoscere, familiarizzare un po’ con questa 

“situazione discorsiva ideale”.

La “situazione (o teoria) discorsiva ideale” 

- concetto elaborato tra gli anni ‘70 e ‘80 

da Jürgen Habermas insieme a Karl Otto 

Apel - “è caratterizzata dall’esclusione di 

qualsiasi distorsione dei contenuti della co-

municazione. Tutti i partecipanti non nu-

trono altro intento se non quello di offrire 

il loro contributo ad una ricerca comune 

attraverso argomentazioni critiche in loro 

possesso che vengono offerte ai partecipan-

ti. La situazione discorsiva ideale dovrebbe 

in un certo senso anticipare la forma ideale 

di vita, quella della cooperazione solidale” 

(D. Lo Giudice, “La teoria discorsiva ide-

ale ed il concetto di verità in Habermas”, 

2005). Dunque si è alla ricerca di una “eti-

ca del discorso” che dovrebbe essere fon-

data razionalmente su  quattro condizioni 

necessarie e sufficienti alla comunicazione: 

1) la comprensibilità grammaticale, una ap-

propriatezza e/o correttezza del linguaggio 

per cui il discorso si presti ad essere (ben) 

compreso da chi ascolta/interloquisce; 

2) il valore di verità tramite il riferimento 

all’esperienza, che può interpretarsi come 

l’aggancio (anche) a dati di fatto, verificati 

o verificabili; 3) l’intenzione di dire la veri-

tà, come convinzione di ciò che si afferma e 

impegno alla sincerità nel formulare affer-

mazioni; 4) la conformità alle regole della 

comunità, come ad esempio l’accettazione 

del principio del contraddittorio. Spiegano 

valenti studiosi di filosofia che “se si ricono-

sce che chi parla rispetta queste regole, per 

Apel e Habermas è logicamente necessario 

riconoscere l’uguaglianza di tutti gli inter-

locutori e quindi il rispetto reciproco che 

è (o dovrebbe essere) fondamentale in una 

società pluralista. Ciò permette di allarga-

re le nostre esperienze includendo tutti i 

parlanti che rispettano tali condizioni; per 

ottenere questo risultato è necessario, sulla 

scia delle teorizzazioni della scuola di Fran-

coforte, criticare le ideologie, in quanto por-

tano a forzare i fatti per renderli compati-

bili con le teorie, e ponderare attentamente 

le distorsioni, inconsce o meno, operate dal 

soggetto. L’etica del discorso rappresenta 

il tentativo di tenere unita la pluralità dei 

punti di vista con un insieme minimo di re-

gole condivise dall’intera comunità dei par-

lanti” (A. Massarenti, E. Di Marco, “Penso 

dunque sono - Storia e testi della filosofia”, 

volume 3B “Da Freud al pensiero contem-

poraneo”, 2014, p. 514).

Operata questa minima ricognizione, si 

può prendere atto che nel dibattito/discor-

so pubblico, oggi e (forse) da tempo o anche 

da troppo tempo, questi requisiti zoppicano 

e/o latitano vistosamente, drammaticamen-

te, laddove: le affermazioni apodittiche, le 

verità di ‘fede’ (politica) si pretende preval-

gano su fatti e/o dati/evidenze; l’ambiguità, 

l’opportunismo, la strumentalità dei concet-

ti usati tradiscono una completa insincerità 

e soprattutto il totale preordinato asservi-

mento del discorso all’acquisto (spicciolo) 

di consensi; soprattutto, è ufficialmente ri-

conosciuto spazio a tutte le opinioni, salvo 

ridimensionare quello spazio o direttamen-

te sminuire, ridicolizzare ove non più bru-

scamente attaccare, eliminare dal proscenio 

coloro che siano portatori di idee/opinioni  

antitetiche/alternative a quelle di fatto rite-

nute ‘accettabili’. Forse, inaspettatamente, 

è il primo dei quattro requisiti a non esse-

re più di tanto sacrificato: perché, se an-

che una quota non esigua della cosiddetta 

classe dirigente (così come, del resto, della 

società) si registra affetta da una obiettiva 

ignoranza della lingua (se non da un più o 

meno intenso analfabetismo funzionale), si 

deve riconoscere che anche così, in genera-

le, essa si lascia comprendere benissimo.   

di Paolo Marini La situazione discorsiva 
ideale
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Cascine è il luogo in cui si sfruttano gli esse-

ri umani. Quando prendo il tram verso casa, 

passo spesso alla stazione di Cascine, e trovo 

che qui scendono pochissimi passeggeri, so-

prattutto di notte, quando la maggior parte 

delle persone che vanno e vengono sono 

tossicodipendenti e spacciatori. Quindi, nel 

mio video, ho interpretato un passeggero 

innocente che stava passando davanti alla 

fermata della tramvia di Cascine quando il 

tiralatte è volato dentro attraverso la porta e 

ha succhiato molto latte dal suo corpo e alla 

fine lo trascina fuori dalla carrozza. Questo 

tiralatte sembra un alien e una “Piovra”. Vo-

glio riportare questo assurdo incidente su un 

giornale in un modo quasi reale e velato, e 

spero che grazie ai miei sforzi, più persone 

prestino attenzione a quello che sta succe-

dendo qui. Allo stesso tempo spero anche 

che tramite i giornali che vorranno pubblica-

re il mio lavoro, le opere d’arte possano avere 

una nuova visibilità andando a distaccarsi 

dalla scatola bianca dello spazio espositivo 

ed entrare nella vita quotidiana di più per-

sone. 

Wenzheng Zhang nato nel 1997 nella pro-

vincia di Hebei in Cina, attualmente fre-

quenta il biennio di Arti Visive e Nuovi 

Linguaggi Espressivi all’Accademia di Belle 

Arti di Firenze..

In una notte recente accade un fatto fuori 

dall’ordinario: una piovra entra alla fermata 

Cascine e aggredisce un ragazzo. Egli tenta 

invano di lottare contro l’essere che però gli 

si attacca subito alla faccia, iniziando a suc-

chiare molto latte dal suo corpo. Alla fine la 

piovra ha la meglio e il corpo del povero ra-

gazzo viene trascinato fuori dalla carrozza tra 

lo sbigottimento degli altri passeggeri. Anco-

ra non si conosce il motivo di tale attacco, il 

primo ad essersi mai verificato nella città di 

Firenze. Che sia un possibile avvertimen-

to? Quanto sopra è il contenuto che vorrei 

pubblicare, questo contenuto è in realtà un 

pezzo del mio lavoro di video arte, questo è il 

link a questo lavoro: https://youtu.be/ QaT-

SbCmLW8Y La creazione di questo lavoro 

si basa sulla mia indagine interventistica alle 

Cascine negli ultimi tre mesi. La zona delle 

Cascine ha 3 funzioni principali in passato: 

cacciare, allevare mucche e produrre latte. E 

ora quando le persone che vivono a Firenze 

menzionano Cascine, la maggior parte delle 

persone darà un consiglio, ovvero: “Non an-

dare a Cascine di notte, è pericoloso, è la più 

grande zone della droga di Firenze. Passan-

do davanti alle Cascine di notte, eravamo già 

presi di mira da spacciatori che hanno ini-

ziato ad avvicinarsi a noi e a presentarci le 

loro droghe. In particolare, l’area nei pressi 

della fermata della tramvia di Cascine è di-

ventata completamente un luogo di ritrovo 

per gli spacciatori. All’inizio pensavo che 

questi spacciatori fossero malvagi e li odia-

vo. Fino a quando non ho incontrato un ra-

gazzo africano nella mia ricerca, si chiamava 

Lamin, era gentile e mi raccontava delle loro 

vite. La maggior parte degli spacciatori di 

Cascine sono profughi africani, considerano 

il traffico di droga un lavoro a sé stante, per-

ché è difficile per loro trovare un lavoro qui 

e ottenere un reddito stabile, quindi devono 

restare qui per vivere, alcuni africani anche i 

ragazzi che non hanno un posto dove vivere 

dormono in questa zona di notte, e vogliono 

davvero uscire da questo pericoloso lavoro 

il prima possibile. E per la droga, sono solo 

uno strumento di trasporto e traffico, e sono 

oggetto di sfruttamento. L’uomo che mani-

pola questa zona fa parte di un sistema che 

è anche un problema molto diffuso in Italia, 

la mafia. Nelle Facoltà di scienze agrarie 

e forestali di Cascine sono presenti molti 

rilievi circolari che mostrano persone che 

addomesticano le mucche ed estraggono il 

loro latte. Queste immagini mi hanno fatto 

riflettere molto: in passato Cascine era un 

luogo dove si sfruttavano gli animali, ma ora 

di Wenzheng Zhang Una piovra sulla tramvia: 
aggredito un ragazzo 
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mento dei posti di lavoro. 

Piombino in questi giorni viene descrit-

ta nelle emittenti nazionali, come la città 

ribelle, anarchica, che non accetta la deci-

sione imposta dal governo che ha nominato 

come commissario esecutivo il Presidente 

della Regione, Giani. Nelle dirette televi-

sive vengono intervistate persone dei comi-

tati che  parlano di pericoli per la popola-

zione, di danni di immagine per il turismo, 

per gli impianti di itticultura e allevamento 

delle cozze, di possibili gravi conseguenze 

per il traffico dei traghetti da e per l’Isola 

d’Elba, della fine dei progetti sul  porto di 

Piombino, dopo centinaia di milioni investi-

ti nell’ultimo decennio. Ma i giornalisti in 

studio insistono sull’importanza di reperire 

in fretta il gas per la nostra industria e per la 

nostra vita quotidiana, insistendo sul fatto 

che  alla fine nessuno mai vorrebbe l’instal-

lazione di qualcosa di nuovo  nel proprio 

territorio ma d’altra parte bisogna finire per 

accettarlo per il bene del paese. 

Sinceramente qualche sera fa sulla 7 , di 

fronte alla maestrina Concita De Gregorio 

che bacchettava il Sindaco di Piombino Fer-

rari come fosse uno scolaretto indisciplinato 

che non ha saputo ascoltare neppure la sua 

leader Meloni, che è invece a favore della 

gassificazione, ho provato un moto di stizza. 

Ma abbiamo chiaro che questo Stato un bel 

giorno ha deciso che un polo siderurgico 

che per cento anni aveva lavorato acciaio a 

ciclo continuo cessasse tutta la sua attività, 

in cambio di promesse mai mantenute? La 

famosa nuova strada di accesso a Piombino, 

di cui si parlava negli anni Novanta, non si 

sta ancora realizzando  e in città diminuisce 

la fiducia anche nei confronti della nuova 

Amministrazione. 

 A questo punto un amico fiorentino ha 

obiettato: “Ma se  avete avuto dallo Stato la 

cassa integrazione!” come se quella fosse la 

panacea di tutti i mali, così come ora ci ven-

gono assicurati indennizzi e  risparmi sulle 

bollette.  Sarebbe stato auspicabile allora 

un piano industriale a lungo termine, che 

sapesse valutare seriamente le decisioni, vi-

sto che poi si è continuato nelle acciaierie 

del Nord a produrre. Anche ora vorremmo 

la certezza che siano stati davvero valu-

tati i rischi per la salute dei cittadini e per 

l’ambiente circostante  ma per ora  l’unico 

argomento valido per  la scelta di Piombino 

è la maggiore facilità, per la vicinanza, nel 

trasportare il gas al Nord. 

I mass media dovrebbero studiare i territo-

ri, conoscere le dinamiche che da anni si 

stanno dibattendo, approfondire i temi e 

non limitarsi a spiegare con superficialità le 

reazioni della popolazione, con quell’atteg-

giamento fra l’ironico e il supponente, che 

fa credere ai telespettatori che siamo tutti 

dei  poveri illusi,  che esprimono soltanto 

atteggiamenti campanilistici e irrazionali, 

catastrofistici e magari strumentali politica-

mente. 

Non sembra destinata a finire la storia tra-

vagliata della mia città fra crisi industriale 

e occupazionale, progetti di recupero am-

bientale e di rilancio delle attività portuali 

e turistiche.

In questo quadro improvvisamente all’at-

tenzione nazionale è arrivata in questi 

giorni la notizia che Piombino è stata scelta 

come sede  per  una nave rigassificatore lun-

ga quasi 300 metri per 40 di larghezza che 

il governo ha deciso di piazzare nel porto 

e che dovrebbe servire ad alleviare il grave 

problema del gas, causato dalla grave situa-

zione internazionale. L’iniziativa è riuscita 

al momento a compattare un intero territo-

rio, i sindaci dei comuni della zona, anche di 

partiti diversi, e una città, stanca e disillusa: 

sono scesi in tremila nella bellissima piazza 

Bovio a protestare, con  cento imbarcazioni 

in mare. “Ci dicono che l’Italia ha bisogno 

di Piombino – ha spiegato un manifestante 

davanti alle tante telecamere presenti – ma 

Piombino è da tanto che ha bisogno dell’I-

talia, e nessuno l’ha mai considerata”. Ci si 

riferisce alle reiterate promesse mai mante-

nute di rivitalizzare un polo siderurgico in 

rovina:  da almeno 15 anni si preannuncia-

no finanziamenti con almeno una decina 

di accordi di programma che alla fine sono 

rimasti disattesi. L’altro impianto rigassifi-

catore presente in Toscana si trova al largo 

di Livorno, a 12 miglia marine, e con una in-

terdizione alla navigazione nel raggio di tre 

miglia, per elementari motivi di sicurezza.

Viene  richiesta dalla popolazione una mag-

giore serietà da parte dello stato nell’analiz-

zare i possibili rischi, perché la nave sarà in 

porto e potrebbe creare danni per la pesca, 

l’allevamento ittico, ma anche per il turismo 

che sembrava negli ultimi tempi decollare. 

Un numero ancora rilevante di lavorato-

ri si trova in cassa integrazione, dopo che 

l’attività dell’altoforno è cessata nel 2014, 

mentre  Jindal, presidente e amministratore 

delegato del gruppo anglo-indiano JSW, ha 

continuato in questi ultimi anni a fare pro-

messe che non si sono mai realizzate. Dal 

giugno 2019 una coalizione del centrode-

stra, guidata dal rappresentante del partito 

Fratelli d’Italia è alla guida di quella che era 

definita “l’ ultima roccaforte rossa del mon-

do operaio”, tra le cause della sconfitta della 

sinistra al primo posto la crisi delle Acciaie-

rie. La classe operaia ha votato per la destra, 

si è rimproverato a sindacati e istituzioni di 

aver troppo spesso assecondato gli accordi 

sui nuovi assetti dello stabilimento che non 

hanno poi arrecato vantaggi per il manteni-

di Maria Mariotti Piombino, una nuova sfida
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Togliamoci subito il pensiero: Stalingrado 

non è Vita e Destino. Pensato come prima 

“parte” di un’opera in due volumi che nar-

rava la seconda guerra mondiale in URSS 

vista dalla città assediata, rispetto al secondo 

volume difetta della parte filosofica, dell’u-

niversalismo del capolavoro di Grossman, 

del suo rifiuto del totalitarismo, qualunque 

totalitarismo. Eppure...

Eppure, Stalingrado è un libro magnifico. 

Epico, sentimentale, possente. Retorico sen-

za scadere nella propaganda (e per questo 

oggetto di censure e revisioni), attento alle 

vite dei generali come dei fanti o della po-

polazione civile, attento persino agli animali 

che inconsapevoli si trovano a vivere quella 

tragedia.

Grossman, non senza un minimo di iattanza 

(ma anche molta paura) si candida consape-

volmente a interpretare il Tolstoj sovietico, a 

scrivere Guerra e Pace della seconda guerra 

mondiale o come la chiamerà lo Stalinismo, 

la grande guerra patriottica.

Guerra e pace è il modello dichiarato, non 

solo nei diari, nelle lettere e negli articoli 

dell’autore, ma con continui riferimenti nel 

libro, compreso una visita alla casa dello 

scrittore poco prima del suo abbandono di 

fronte all’arrivo dei tedeschi. Una visita che 

l’autore stesso aveva intrapreso e che ci rac-

conta ne Uno scrittore in guerra. Sì perché 

a differenza di Tolstoj Grossman vive, da 

corrispondente, in prima persona la guerra, 

la perdita della sua Ucraina, la ritirata del 

1941 e l’assedio di Stalingrado. Non solo, 

patisce in prima persona la follia omicida 

dei nazisti che gli uccidono la madre ebrea. 

Episodi, persone, tragedie che tornano nel 

libro, lo popolano, lo rendono vivo. In alcu-

ni casi ne costituiscono la colonna portante 

dei due volumi, come nel caso, per l’appunto 

della lettera che la madre di Strum scrive pri-

ma di essere deportata e uccisa. Una lettera 

di cui conosciamo il destino in Stalingrado e 

il contenuto un Vita e Destino.

Ma Stalingrado, come ancor più il suo suc-

cessore, non è “solo” un libro di guerra, con-

tinui sono i riferimenti dell’autore al regime 

stalinista. Due dei protagonisti (numerosi 

come in ogni romanzo russo che si rispetti) 

portano il nome di due scienziati epurati e 

uccisi nelle grandi purghe staliniste. Nomi 

non ignoti ai redattori censori a cui inevita-

bilmente Grossman sa che dovrà affidare il 

proprio manoscritto ma nonostante questo, 

proprio perché con tutta probabilità ne co-

nosceva personalmente la statura e le capa-

cità (e dunque riconosceva l’errore nell’aver-

li assassinati), decide comunque di inserire e 

far diventare centrali nei due romanzi.

Romanzi che avranno vita diversa, anche 

se Stalingrado, seppur con il nome cambia-

to, riuscirà ad essere pubblicato in Unione 

Sovietica, a differenza di Vita e Destino che 

uscirà in Svizzera solo negli anni ’80, anche 

Stalingrado subirà profonde censure, tagli e 

riscritture per risultare gradito. A Grossman 

il regime stalinista imputava di non essere 

abbastanza deferente verso Stalin e i gerar-

chi, di attardarsi troppo sugli ultimi e sulle 

loro sofferenze ma soprattutto, negli anni 

della fine dello stalinismo di essere ebreo.

Eppure Grossman non si perderà mai com-

pletamente d’animo, convinto della missione 

della sua opera, del dovere di testimonianza 

e tributo che questi volumi dovranno avere. 

Sono i pensieri del commissario politico Kry-

mov con cui si conclude Stalingrado. In mar-

cia verso la città in pieno assedio, l’ufficiale 

sovietico, convinto dell’inevitabilità della 

vittoria pensa a come gli uomini e le donne 

del futuro, ripensando a quell’epica batta-

glia si sentiranno stringere il cuore. Questo 

anche grazie, aggiungiamo noi, all’opera di 

Grossman alla sua umanità ed empatia.

Un’empatia che non si arresta di fronte al 

nemico, che diventa a tratti protagonista 

al pari dei sovietici. Non c’è in Grossman 

alcun manicheismo, nessun personaggio 

bidimensionale. Traspare sempre in lui la 

fiducia nell’uomo, la sua capacità di andare 

oltre anche il peggiore dei mali. Una fiducia 

nell’uomo che è, in molte pagine di Stalin-

grado, fiducia anche nella rivoluzione, nei 

suoi valori, nei suoi progressi. 

Una fiducia che man mano scema, soprat-

tutto in Vita e Destino, ma che rimane come 

monito, come delusione personale per quel-

lo che avrebbe dovuto essere e invece non 

sarà.

Un libro dunque magnifico, in continuità 

con i grandi russi eppure così universale e 

capace di parlare a tutti come solo i grandi 

autori sanno fare.

Vasilij Grossman, Stalingrado, Adelphi, 

2022. Traduzione di Claudia Zonghetti.

Micro
rece

Un viaggio nell’umanità di Stalingrado
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Giornalismo a fumetti
Il mondo del fumetto e quello del gior-

nalismo sono strettamente connessi 

l’uno con l’altro, come dimostra il fatto 

che che si sono incontrati spesso. Rena-

to Pallavicini (1948-2022), morto nello 

scorso aprile, è stato uno dei primi gior-

nalisti italiani a esplorare con attenzio-

ne i meandri della nona arte. Vincenzo 

Mollica (1953-vivente) si divide fra 

fumetto, cinema e musica. In Francia, 

patria del fumetto, le due forme espres-

sive hanno realizzato una sintesi perfet-

ta: nel 2013 cinque fumettisti (Franck 

Bourgeron, Olivier Jouvray, Kris, Vir-

ginie Ollagnier e Sylvain Ricard) e il 

giornalista David Servenay hanno cre-

ato La Revue Dessinée.    

Non l’ennesima antologia di fumetti, 

ma una rivista di giornalismo a fumet-

ti.  Il primo numero è uscito nel set-

tembre 2013. In pochi anni la rivista 

si è imposta in patria e ha guadagnato 

un certo seguito anche in Italia. Non 

soltanto fra i lettori, ma anche fra gli 

addetti ai lavori. Tanto è vero che all’i-

nizio di giugno ha esordito La Revue 

Dessinée Italia, ispirata all’omonima 

pubblicazione francese. Il piatto forte è 

costituito da sei storie, o per meglio dire 

sei inchieste giornalistiche a fumetti, 

realizzate da coppie diverse di autori, 

alle quali si aggiungono altrettante ru-

briche realizzate da autori stabili.

La sua originalità consiste nel connubio 

di fumetto e giornalismo: i temi vengo-

no espressi in storie che non hanno sol-

tanto l’obiettivo di informare, ma anche 

quello di stimolare una riflessione criti-

ca su argomenti attuali.

Il fatto che questa sia una nuova rivista 

non significa che gli autori siano degli 

esordienti. Il direttore è Massimo Co-

letti, che ha realizzato insieme a Gipi 

il gioco di carte Bruti (2015), mentre la 

parte giornalistica è curata da Andrea 

Coccia, cofondatore di Slow News e 

autore del libro Contro l’automobile 

(Eris, 2020). La copertina del primo 

numero è firmata da Andrea Serio, 

autore fra l’altro di Nausicaa. L’altra 

Odissea (Kleiner Flug, 2011), realizza-

to su testi di Bepi Vigna, uno dei cretori 

di Nathan Never. 

Trimestrale, 230 pagine, la Revue 

Dessinée Italia è una bella rivista che 

merita la massima attenzione. Non pro-

pone una semplice raccolta di articoli 

tradotti dal francese, ma fa propria che 

la formula transalpina con l’obiettivo di 

tracciare un percorso autonomo.  Ogni 

numero proporrà una storia tradotta 

dalla versione francese, mentre altre 

saranno realizzate insieme e pubblicate 

su entrambe le riviste. Una pubblica-

zione che non ha dietro di sé un grande 

editore né vincoli pubblicitari, in altre 

parole indipendente nel senso più pie-

no del termine.

di Alessandro Michelucci

Nuvole  
di carta
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sentimenti espansi, oggi a noi sconosciuti. 

Tale iperumano, depositario delle migliori 

qualità come l’empatia, la compassione e il 

rispetto verso il proprio simile, finalmente 

potrà accede alla completa conoscenza dei 

segreti del cosmo e addirittura essere in gra-

do di agire su di esso per evitare la scompar-

sa della coscienza del sé e del patrimonio 

umano di intelligenza e di ingegno accumu-

latosi, attraverso i secoli, sul nostro pianeta.

Alla Galleria Nazionale di Roma è stata 

presentata la monografia di Antonino Bove 

“L’arte più potente della fisica”, da parte del 

curatore  Bruno Corà docente, critico e cu-

ratore, direttore della Fondazione e Museo 

Alberto Burri di Città di Castello, di  Ales-

sandro Picchiarelli, ingegnere informatico 

e teologo e di Alessandro Vezzosi, fonda-

tore del Museo Ideale Leonardo da Vinci. 

Il volume è edito alla Casa Editrice Forma 

di Firenze. Al termine della presentazione, 

Antonino Bove ha presentato  la sua per-

formance Acronos che  dona la formula 

dell’immortalità. La monografia raccoglie 

le opere realizzate dall’artista in cinquanta 

anni di attività, analizzando il progetto di 

oltrepassare la metafora artistica e concepi-

re l’immortalità della fisica. Nello scorrere 

continuo della vita ci pensiamo eterni e in 

questa ottica rimane irrisolta la tragedia 

della morte relegata nel segreto della sfera 

personale. Come scrive Corà nel suo saggio 

all’interno della monografia, l’immaginario 

artistico di Bove antesignano e originale in-

terprete del pensiero post-umano, ha come 

obiettivo imprescindibile di impedire la de-

gradazione cellulare, porre argine all’entro-

pia e addirittura osare ostacolare il raffred-

damento termico dell’universo. In questa 

ottica vanno letti i periodi artistici della sua 

ricerca a partire da Materializzazione dei 

sogni e Società degli Onironauti (1973), 

all’Arte Vivente tramite organismi unicel-

lulari come alghe marine e lievito che si 

riproducono all’infinito sempre uguali a se 

stessi, contenendo un principio di immorta-

lità (anni ‘80 e ‘90), alle Cerebralizzazioni e 

alla Memoria Indelebile (1990 e primi anni 

2000), ad Acronos (un essere completamen-

te sostanziato di cervello), alle attuali opere 

sulla Luce afisica non di origine elettroma-

gnetica. Alla base di questi orientamenti, le 

ricerche di etno-antropologia caratterizzate 

da interessi sociali, politici e storici, aperti 

tuttavia alla sfera mistica, utopica e oniri-

ca. Lo sviluppo esponenziale inarrestabile 

della tecnologia con l’intelligenza artificia-

le, l’ingegneria genetica, le neuroscienze, 

le nanotecnologie, il cyborg, la robotica mi-

gliorano ed emendano la natura, potenzia-

no la fisiologia umana ma contemporanea-

mente innescano forti problematiche etiche 

e filosofiche. In una futura evoluzione della 

specie umana, superati i primordiali istinti 

e pulsioni di violenza e crudeltà della quale 

ancora l’uomo è fortemente permeato, Bove 

intravede una umanità immortale dalle fa-

coltà e capacità cerebrali aumentate e dai 

a cura di Aldo Frangioni

Il pensiero post-umano di Bove
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temente, cogliendo tutti impreparati, con 

nuovi compiti di regolazione delle relazioni 

interne ed internazionali (a cominciare da 

quelle economiche). Nessuno lo aveva pre-

visto. Nel mondo anglosassone (patria del 

mantra neoliberista ed epicentro di irradia-

zione del potere finanziario che ha plasma-

to l’Occidente) si è cercato, all’inizio della 

pandemia, di negare il bisogno di “politiche 

forti” di tutela della salute pubblica. Poi si è 

dovuto cedere sotto la minaccia evidente di 

una disgregazione dei vincoli sociali. Nello 

stesso modo la guerra europea ha costretto i 

governi ad adottare misure di boicottaggio 

economico del nemico che, di fatto, stanno 

interrompendo la globalizzazione e stanno 

riconducendo sotto controllo politico dina-

miche fino a ieri ritenute “naturalmente” e 

intangibilmente affidate alla logica dei mer-

cati. Si può parlare di “ritorno della politi-

ca”. 

Guerra e politica sono nate insieme. Finché 

ci sarà un nemico che minaccia l’ordine e la 

sicurezza, ci sarà bisogno di politica. Che il 

nemico sia un virus, uno Stato ostile, una 

crisi ecologica, lo sciamare dei poveri del 

mondo in casa nostra, le disuguaglianze 

sociali, non sarà il libero gioco delle forze 

economiche a creare e a mantenere l’ordine 

politico. Questo, gli ultimi eventi, ce lo han-

no ricordato. Il ciclo neoliberista forse è en-

trato in una crisi irreversibile. Il capitalismo 

(un modello economico che oggi non sem-

bra avere alternative) dovrà trovare nuovi 

equilibri con la politica. Il modello cinese e 

altri “modelli” asiatici stanno lì a dimostrare 

la sua capacità di adattamento a differenti 

ambienti. La versione neoliberista non è 

l’unica possibile. Quest’ultima ha sciente-

mente, sistematicamente, impoverito, dele-

gittimato, svuotato, destrutturato la politica, 

i suoi istituti e i suoi soggetti. A cominciare 

da quelle belle creature occidentali e tutte 

politiche che erano le “democrazie di mas-

sa” nate dopo il 1945. E non basterà una 

élite di tecnocrati, asserragliati nelle loro 

fortificazioni “politicamente corrette”, per 

risolvere i problemi di delegittimazione e 

rimettere le cose a posto. Anche l’Europa, 

oltre gli unanimismi emergenziali anti rus-

si, dovrà trovare nuove ragioni per esistere 

e darsi un’identità, se non vuole diventare 

un’appendice solo monetaria e politicamen-

te irrilevante di un Occidente anglofono in 

guerra con il resto del mondo. 

Due grandi eventi, in gran parte impreve-

dibili, stanno cambiando il corso del mon-

do: la pandemia da Coronavirus e la nuova 

guerra europea tra Russia e Ucraina. En-

trambi gli eventi hanno carattere mondiale 

e obbligano gli Stati ad adottare provve-

dimenti “eccezionali”, impensabili fino a 

qualche anno fa. Trent’anni di paradigma 

neoliberista, propagatosi nell’Occidente 

senza alcun ostacolo dopo il crollo del Co-

munismo Sovietico, ha ripetuto il mantra 

che la globalizzazione dei mercati all’inse-

gna di una deregolazione politica avrebbe 

portato ordine e prosperità. Prosperità: at-

traverso una crescita economica poderosa i 

cui benefici si sarebbero fatti sentire anche 

ai “piani bassi” delle società, per effetto del-

lo “sgocciolamento” della ricchezza dai pia-

ni superiori. Ordine: perché il mercato è la 

forma più spontanea, libera ed efficace per 

raggiungere equilibrio e razionalità sociale, 

mentre l’invadenza del politico nel sociale 

è foriera di irrazionalità “necessariamente” 

autoritarie e improduttive. La globalizza-

zione degli ultimi trent’anni è stata traina-

ta dalla finanziarizzazione dell’economia 

a sua volta resa possibile dalla rivoluzione 

informatica. È stato un processo profondo e 

inarrestabile che ha cambiato le nostre vite, 

le aspettative, il ruolo della politica, il modo 

di lavorare e di pensare, le relazioni sociali. 

Un processo che ha subito battute d’arresto 

(si sono manifestati nuovi nemici, come il 

terrorismo islamico e nuovi squilibri, come 

la crisi del 2008 e i problemi del riscalda-

mento globale) ma non tali da arrestarne l’a-

vanzata. La globalizzazione è apparsa come 

un moto di espansione dell’Occidente, di 

nuovo sicuro di sé, Buono, Giusto, Razio-

nale. Ma nuovi terribili nemici si sono di 

nuovo presentati alle porte. Prima un’epide-

mia globale, scatenata da fattori contingenti 

ma comunque strettamente legati al nostro 

modo di vivere, che ci ha ricordato quanto 

fragili siano anche le società più potenti e 

tecnologicamente avanzate (anzi, forse tan-

to più fragili quanto più potenti). Poi una 

Guerra Europea, la prima dopo oltre set-

tant’anni, che sta evidenziando all’opinione 

pubblica occidentale, come il mondo non 

sia “occidentalizzabile” per via economica, 

e come la globalizzazione dei mercati e l’ac-

quisizione di élite privilegiate al circuito del 

big business internazionale (unita a qualche 

guerricciola lontana e dimenticabile), non 

basti a unire i popoli e le loro unità di “lunga 

durata”, cioè le civiltà, le grandi “zolle” ge-

opolitiche. La politica è ricomparsa poten-

di Paolo Cocchi Guerra, pandemia e neoliberismo
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Oltre 200 gli artisti esposti nella mostra cu-

rata dal collezionista Carlo Palli al Museo 

San Domenico di Prato, visitabile fino al 

20 ottobre 2022, dal titolo “La carta canta 

…”: oltre 400 opere di artisti di fama inter-

nazionale che hanno visto nella carta un 

luogo di ricerca e di riflessione, uno spazio a 

cui affidare pratiche e sperimentazioni, uno 

strumento di indagine e di comunicazione 

estetica. Assemblaggi, collage, décollage, 

disegni, acquerelli, olio, acrilici, stampe di-

gitali, fotografie e pastiches multimaterici af-

follano le sale del Museo, donando allo spet-

tatore la percezione di immergersi al centro 

della creazione artistica. In questa sede la 

carta diviene il comune denominatore che 

domina il percorso e accomuna le risultanze 

estetiche. Non la solita mostra tematica ma 

un’esposizione analitica che indaga le infini-

te possibilità formali e creative a partire da 

un unico supporto estetico: la carta come ta-

bula rasa dalla quale partire, dar vita, speri-

mentare, affidare pensieri; la carta come tac-

cuino, diario e quaderno su cui trascrivere 

segni e pensieri ma anche materiale da pla-

smare e ricreare. Nelle opere d’arte esposte 

la carta è l’elemento versatile che rende tutto 

possibile; è la base su cui il colore, la parola 

e l’immagine prendono vita e si manifesta 

l’intenzionalità artistica unita a una poetica 

personale attraverso cui l’artista si riconosce 

e si fa riconoscere. Allo stesso modo il titolo 

della mostra allude al detto “La carta canta 

e il villan dorme” segno di una volontà an-

ti-conformista tipica dell’arte contempora-

nea, ben lontana dal senso comune e dalla 

normale percezione delle cose del mondo, 

tuttavia ben propensa a oltrepassare i limi-

ti del sensibile e dell’intelletto ottuso. Un 

titolo militante che sottolinea ed eviden-

zia la necessità di un’ennesima rivoluzione 

culturale, di un distacco dall’assopimento 

contemporaneo, concretizzato dalla forza 

sperimentale che le opere esposte portano in 

sé. Da Nitsch a Andy Warhol, da Aubertin a 

Boetti, da Hausmann a Topor, da Man Ray a 

Zoran Music, da Depero a Tapies, passando 

per gli autori più rilevanti della Poesia Vi-

siva, del Gruppo ’70, della Musica d’avan-

guardia fiorentina, del Nouveau Realisme, 

dell’Architettura radicale, della Scuola di 

Pistoia e tanti artisti emergenti contempora-

nei, la mostra raccoglie i nomi più importan-

ti della collezione Carlo Palli che ha aperto 

il suo archivio alla città di Prato e donato allo 

spettatore la visione di ricchezze artistiche 

destinate a perdurare nel tempo e a soprav-

vivere alla storia. 

di Laura Monaldi La carta canta

Andy Warhol - Shoe fly baby

Fortunato Depero -  Aaiii Tatapum-gran Man Ray - Le père de la Joconde

Andy  Warhol - Shoe bright
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regia di Beppe Navello.

In sala grande si mescoleranno star del te-

atro, del cinema, della Tv e super classici.

Si comincia col botto: dopo la “Lettura 

clandestina”, collage (ma non solo) di arti-

coli di Ennio Flaiano costruito e interpre-

tato da Fabrizio Bentivoglio (22-27 novem-

bre), calca le scene della Pergola Stefano 

Massini, fresco trionfatore ai Tony Award. 

Il lanciatissimo Massini porta a Firenze 

“L’interpretazione dei sogni”, dal libro di 

Sigmund Freud e dal suo secondo romanzo, 

“L’interpretatore dei sogni” del 2019 (6-11 

dicembre). Viene dal cinema “I fratelli De 

Filippo” di Sergio Rubini (13-18 dicembre) 

mentre a Eduardo si rivolgono anche Gep-

py Gleijeses e Lorenzo Gleijeses impegnati 

a fine anno in “Uomo e galantuomo” (27 

dicembre-5 gennaio).

Il 2023 prosegue con l’omaggio di Glauco 

Mauri e Roberto Sturno al grande Thomas 

Bernhard con  “Interno Bernhard” (prima 

nazionale 10-15 gennaio), a ruota Gabriele 

Lavia e Federica Di Martino con un altro e 

non ultimo Pirandello, “Il berretto a sona-

gli” (17-22 gennaio). Da remoto, nel corso 

della conferenza stampa di presentazio-

ne  Daniele Finzi Pasca ha parlato del suo 

“Nuda” (24-29 gennaio) come di “una sto-

ria sul pudore impregnata di realismo ma-

gico” e ha salutato con calore la rinnovata 

collaborazione con Stefano Accorsi (dopo 

“Azul” della scorsa stagione).

Ancora classicissimi: Michele Placido con 

“La bottega del caffè” di Carlo Goldoni (31 

gennaio-5 febbraio); Andrea Jonasson in 

“Spettri” di Henrik Ibsen, versione italiana 

e adattamento di Fausto Paravidino (7-12 

febbraio);  Sonia Bergamasco in “Chi ha 

paura di Virginia Woolf” di Edward Albee, 

regia di Antonio Latella (14-19 febbraio); 

di nuovo Pirandello con “Come tu mi vuoi” 

(21-26 febbraio) per la regia di Luca De Fu-

sco e con Lucia Lavia..

ll popolare Cesare Bocci si misura con “Il fi-

glio” di Florian Zelle (28 febbraio 5 marzo) 

con la regia di Piero Maccarinelli mentre 

Alessandro Benvenuti ripropone “Benve-

nuti in casa Gori” (7-12 marzo). Ha già bat-

tuto il record di “Trappola per topi”?

Dal 14 al 19 marzo si celebra il matrimo-

nio tra teatro e televisione, con “Mettici la 

mano” di  Maurizio de Giovanni, “costola” 

della saga del commissario Ricciardi partita 

dalle pagine di carta, approdata poi sul pic-

colo schermo e ora sul palcoscenico.

E’ poi la volta di Giuseppe Battiston in “La 

valigia” di Sergej Dovlatov (21-26 marzo); 

di “Perfetti sconosciuti (28 marzo-3 apri-

le), uno spettacolo che Paolo Genovese ha 

tratto dal suo omonimo film; dell’omaggio 

a Dario Fo e Franca Rame “Coppia aperta, 

quasi spalancata” per la regia di Alessandro 

Tedeschi con Chiara Francini e Alessan-

dro Federico (11-16 aprile); di Pirandello 

ancora, “L’uomo dal fiore in bocca con Se-

bastiano Lo Monaco per la regia di Alessio 

Pizzech (18-23 aprile); di Eugène Ionesco 

con “Il re muore” interpretato da Edoardo 

Siravo per la regia Maurizio Scaparro (26-

30 aprile).

Prima dello spettacolo conclusivo (“Fedra” 

di Seneca, , la prima regia di Elena Sofia 

Ricci, 9 -14 maggio) andrà in scena “Il mi-

santropo” di Molière (2-7 maggio) con il 

contesissimo attore, regista e baritono Luca 

Micheletti, questa volta sotto la “bacchetta” 

di Andrée Ruth Shammah. Presentando da 

remoto lo spettacolo la registra ha dichiara-

to di aver lavorato “non per portare Molière 

a noi ma per innalzare noi stessi verso Mo-

lière”. Accettiamo dunque l’invito e innal-

ziamoci verso il teatro.

Se, come dice il direttore Marco Giorgetti, 

“il teatro è la casa della coscienza” con la 

stagione 2022-23 la Pergola di Firenze ha 

deciso di dare ascolto a un sentimento oggi 

diffuso e largamente condiviso: il desiderio 

di normalità. Parola, questa, usata dallo 

stesso Giorgetti che la definisce brutta ma 

in fondo attesa e desiderata: un programma 

solido e articolato, le due sale (saloncino 

“Paolo Poli” e sala grande) normalmente 

agibili salvo lavori necessari nella seconda, 

biglietti e abbonamenti (la campagna è già 

iniziata) normalmente acquistabili. Le dif-

ficoltà del recente passato lasciano il posto 

a un moderato ottimismo: “Non vediamo 

l’ora di riaprire le porte del teatro con meno 

ansia”.

In attesa delle programmazioni che gli al-

tri “soci” del Teatro della Toscana, Teatro 

Era e di Rifredi, presenteranno a settembre 

ecco dunque cosa riserva a un pubblico 

sempre più affamato di teatro la struttura 

fiorentina che sotto la direzione artistica 

di Stefano Accorsi conferma la propria 

vocazione all’apertura. Apertura verso pro-

duzioni italiane ed europee (da Parigi, Li-

sbona, Atene, Amsterdam); apertura verso 

i giovani, ad esempio con il progetto de “I 

Nuovi” che stanno coinvolgendo gli abitan-

ti delle periferie fiorentine nella costruzio-

ne di una rilettura de “La vita è sogno” di 

Calderon de la Barca. Apertura anche ver-

so nuovi accordi locali, come quello in fieri 

con il Teatro Puccini e quello con Pierfran-

cesco Favino per una stagione al Goldoni di 

via dei Serragli.

E ora un po’ di segnalazioni dai due cartel-

loni. Parte il “saloncino”  con un omaggio 

al lascito pedagogico e culturale di Orazio 

Costa, la cui traduzione de “La dodicesima 

notte” di William Shakespeare viene pro-

posta dal registra Pier Paolo Pacini (11-20 

ottobre). A seguire “Bazin”, spettacolo che 

Giancarlo Sepe dedica al critico cinema-

tografico dei Cahiers du cinéma (25-30 ot-

tobre). Non sarà questo il solo accenno in 

calendario al rapporto tra teatro e cinema, 

teatro e fiction. Poi “Siddharta” con Maria-

no Rigillo (3-6 novembre) e la prima nazio-

nale della produzione Israel Galván Com-

pany “El amor brujo” e “La Consagración 

de la Primavera”, con direzione artistica, 

coreografia e danza di Israel Galván (9-12 

novembre). Dal 23 al 27 novembre è la vol-

ta del progetto già citato de I Nuovi, men-

tre tra il 30 novembre e il 3 dicembre va in 

scena la prima nazionale de “La colonia” di 

Pierre de Marivaux, con la traduzione e la 

di Susanna Cressati Pergola, una  stagione “normale”
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Sulla via
Francigena di Carlo Cantini 

Siena

Nella città di Siena, dopo le fonti vi è anche 

il Santuario di Santa Caterina, che era la di-

mora natale della famiglia di Santa Caterina, 

ci sono vari portici, loggiati, chiese e oratori, 

divenne Santuario nel 1461 e meta di pelle-

grini nel percorrere la via Francigena.
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